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STORIA POLITICA IDEOLOGIA 

La nuova edizione dell'opera 
diretta da Nino Valeri 

VENTI STUDIOSI PER 
i i 

UNA STORIA D'ITALIA 
Un ben articolato e aggiornato lavoro collettivo, in cui si manifesta 
peraltro la difficoltà a costringere nei binari della storiografia 
« etico-politica » la narrazione di tutta la nostra storia nazionale 

Di contro alla ripresa e alla 
ampia diffusione che ha avuto 
in Italia in questi ultimi venti 
anni l'interesse per la storia 
colpisce il numero limitato di 
opere che possano ambire ad 
essere in qualche modo una 
storia d'Italia. A passarle in 
rassegna tutte, di uno o più au 
tori, non si arrivano a contarne 
tante quante le cinque dita del­
la mano: ed è un fatto in pa­
lese contrasto non soltanto con 
l'abbondanza degli studi mono­
grafici. ma anche con la com­
posizione nuova e diversa che 
in quest'ultimo ventennio ha 
assunto il pubblico delle perso­
ne colte interessate alla storia, 
e in primo luogo alla storia 
del nostro paese. Tutto questo 
contribuisce a richiamare l'at­
tenzione sulla seconda, per mol­
ti aspetti veramente nuova edi­
zione. della Storia d'Italia (1). 
pubblicata dall'Utet sotto la 
direzione di Nino Valeri con la 
collaborazione di venti studiosi: 
un'opera di bella presentazio 
ne editoriale, bene articolata, 
complessivamente aggiornata 
sugli studi più recenti, opera 
di buona informazione che può 
essere agevolmente assunta 
quale obbligatorio punto di ri­
ferimento per l'esame di una 
concezione della storia d'Ita­
lia di carattere fondamental­
mente politico. 

La polemica 
di Labriola 

Perché essenzialmente una 
storia politica d'Italia è quella 
diretta da Nino Valeri, cioè una 
Storia d'Italia che nella costitu­
zione dello Stato italiano, e nella 
sua preparazione immediata o 
remota, trova il suo elemento 
fondamentale di unità. Gerola­
mo Arnaldi, compilatore della 
prima sezione dell'opera, quella 
che in rapidi, cenni essenziali 
tratteggia le linee della storia 
d'Italia dalia caduta dell'impe­
ro romano di Occidente fino al-
l'XI secolo, e cioè al punto 
dal quale ha inizio una trat­
tazione distesa e particolareg­
giata. ricorda in alcune pagi­
ne introduttive i punti di ri­
ferimento storiografici princi­
pali della discussione intorno 
alla unità della storia d'Italia: 
la negazione di Croce di una 
storia d'Italia di carattere non 
immediatamente politico, l'af­
fermazione di Salvatorelli di un 
continuo processo nella forma­
zione del popolo italiano come 
personalità morale, la periodiz-
zazione di Volpe di una forma­
zione della nazione italiana do­
po il Mille come legittimo 
punto di partenza di una sto­
ria d'Italia. Più chiari sareb­
bero risultati tutti questi punti 
di vista programmatici ove 
fosse stato dato maggiore ri­
salto alla diversa, ma comune 
derivazione di questi punti di 
vista, ma particolarmente del 
primo e del terzo, dalla polemi­
ca che Antonio Labriola con­
dusse contro una concezione let­
teraria. fondata sulla immagi­
nazione di una continua ininter­
rotta unità della storia d'Italia. 
ma non già per negarne la pos­
sibilità in via assoluta, quanto 
per fondarla su basi oggettive 
e realistiche. 

E fatto è. però, che questo 
collettivo di autori, proprio per 
restare fedele ad un impianto 
politico della storia d'Italia, ma 
al tempo stesso, per volere af­
fermare la possibilità effettiva 
di scriverla, ha finito con l'in 
siste re, oltre e più che sulla 
storia dello Stato unitario ita­
liano o degli Stati italiani preu­
nitari. sulla continuità della 
coscienza che gli intellettuali 
hanno portato di una unità del­
la storia italiana, proprio men­
tre essi affrontavano i proble 
mi che scaturivano dalle lotte 
politiche del loro tempo. Per 
ciò. definiremmo la Storia d'Ita 
Ha diretta da Nino Valeri come 
storia < etico-politica >. nella 
accezione precisa che a questo 
termine dette Croce e che 
Gramsci ebbe ad identificare. 
Ne fanno prova, tra le altre, la 
parte redatta personalmente da 
Nino Valeri sulle signorie e i 
principati, al centro della quale 
sta il dibattito fiorentino-mila­
nese sulla € libertà » e sulla 
« pace », cioè il modo col qua 
le nella propaganda politica 
della seconda metà del secolo 
XIV si riflettè il contrasto per 
la egemonia nella penisola dei 
due maggiori Stati italiani: o 
quella scritta da Vittorio De Ca 
prariis sul periodo della deca 
denza italiana, dalla metà del 
'500 alla fine del '600 e che 
in questa seconda edizione ap 

- pare notevolmente modificata, e 
nella quale il motivo dominan 
te. il filo conduttore è costituito 
dall'intreccio tra la storia di 

i • la storia di Europa, at­

traverso la coscienza che il pen­
siero politico italiano portò del­
le vicende generali del tempo. 
Una riprova in senso inverso 
di questo atteggiarsi della sto­
ria politica, più che mediante 
la storia dogli Stati o dello Sta­
to. attraverso la coscienza de­
gli intellettuali e della classe 
dirigente è invece portata dalla 
sezione redatta da Enzo Taglia-
cozzo e che riguarda i primi 
decenni di vita dello Stato uni­
tario: le caratteristiche e l'as­
setto dello Stato unitario, che in 
una storia politica d'Italia do­
vrebbero costituire il punto cen­
trale di maggiore rilievo, ce­
dono il passo ad un esame ana­
litico delle lotte politiche, che 
la costituzione di quello Stato 
unitario dà sostanzialmente co­
me presupposto. 

Vecchie e nuove 
contraddizioni 
Inevitabili conseguenze di una 

opera scritta in collaborazio­
ne. sia pure diretta da uno 
studioso esperto di storia me­
dievale. moderna e contempo­
ranea quale Nino Valeri, di­
ranno gli incorregibili apologeti 
del lavoro individuale. A me 
pare. però, che il problema 
sia leggermente diverso e che 
emerga proprio da quella che 
è la caratteristica migliore di 
questa Storia d'Italia, e cioè 
dalla sua capacità di riflettere 
il livello diverso raggiunto da­
gli studi su ciascun periodo 
nella valutazione critica dei 
singoli collaboratori. 

Da questo angolo visuale 
emerge la difficoltà, anche per 

i collaboratori della Storia di 
Italia diretta da Nino Valeri. 
di costringere entro i binari 
della storiografia etico politica 
la narrazione di tutta la storia 
d'Italia. Ciò appare particolar­
mente evidente per la storia 
degli ultimi due secoli ai quali 
sono dedicati più di tre quinti 
dell'intera opera e intorno ai 
quali si è più intensamente ri­
volto in questi ultimi due de­
cenni l'interesse rinnovatore de­
gli studi. La sezione che alla 
prima metà del secolo XVIII 
ha dedicato Guido Quazza non 
mette in evidenza soltanto come 
la collocazione del « problema 
italiano » nella politica interna­
zionale del Settecento vada no­
tevolmente modificandosi nel 
corso delle guerre di successio­
ne e come, grazie anche alla 
apparizione di nuovi Stati con 
funzioni di t grande potenza ». 
si aprano nuove possibilità di 
azione autonoma da parte dei 
più intraprendenti Stati italia­
ni, ma fa emergere, in parzia­
le indipendenza rispetto tanto 
alla sezione che precede quanto 
a quella che segue, come dal­
l'interno stesso della società ita­
liana e degli Stati regionali mu­
nissero delineandosi forze socia­
li nuove che miravano, almeno 
embrionalmente, alla trasfor­
mazione dell'assetto esistente. 
Un esempio analogo offre la 
sezione di Leo Valiani dedica­
ta alla lotta sociale e politica 
dalla caduta della Destra stori­
ca alla prima guerra mondiale. 
dove i problemi della struttura 
economica dell'Italia uscita dal 
Risorgimento e la lotta politica 
per dirigerne l'assetto emer­
gono con una nettezza di con­
torni perspicua e anche questa 
volta sconosciuta alle parti che 

immediatamente la precedono e 
la seguono. 

Questi esempi potrebbero es 
sere moltiplicati lungo tutto lo 
arco di questa Storia d'Italia 
che ha il grande merito di 
estendersi fino alla proclama­
zione della Repubblica Italiana 
del 1946 (tutto l'ultimo volu 
me. scritto da Franco Catala­
no. concerne il periodo succes­
sivo alla prima guerra mondia­
le). Segni, pure nella notevole 
compattezza ed unitarietà del­
l'opera. del fatto che oggi 
gli studi spingono oggettiva­
mente a riesaminare il pro­
blema dell'unità della storia di 
Italia, e l'organizzazione della 
sua esposizione narrativa: an­
che al di là del tessuto più 
propriamente politico. Il profilo 
di storia linguistica d'Italia 
di Giacomo Devoto o la Storia 
del paesaggio agrario in Ita­
lia di Emilio Sereni, ad esam­
pio, debbono essere riguardati 
come interessanti sperimenta­
zioni di contribuire a fondare 
la storia d'Italia su basi nuove 
e diverse. 

Ernesto Ragionieri 

1) Stona d'Italia, cinque volu­
mi in quarto piccolo riccamente 
illustrati, redatta da Girolamo 
Arnaldi. Leone Bortone. Lumi 
Bulferetti. Franco Catalano. Fran­
cesco Cataluccio. Emilio Cristiani. 
Vittorio De Caprariis. Alberto 
AL Ghisalberti. Vittorio Emanile 
le Giuntella. Paolo Lamma, Raoul 
Manselli. Ettore Pasterin d'Eri-
trèves. Piero Pieri. Guido Quaz­
za. Gennaro Sasso. Enzo Taalia-
cozzo. Giuseppe Talamo. Nino 
Valeri. Leo Valiani. Cinzia Vio­
lante. coordinata da Nino Valer». 
seconda edizione interamente ri­
veduta. Torino. Utet, 1965. lire 
12.500 al volume. 

biblioteca per tutti 

Un sonetto ogni mese 
Una pregevole edizione dell'opera di Folgore da San Gimi-
gnano, uno dei maggiori rappresentanti della poesia comi-

co-realistica del Duecento — I testi dell'età di Dante 

Il principale punto di riferi­
mento per quanti vorranno oc­
cuparsi della letteratura ita­
liana del Duecento resterà per 
molti anni la silloge curata per 
l'editore Ricciardi da Gian­
franco Contini con l'apporto di 
una valida équipe di filologi. 
che hanno offerto quanto di 
meglio poteva offrire la no­
stra critica testuale, sostituen­
do un moderno strumento di 
lavoro alla ormai largamente 
superata Crestomazia del Mo 
naci. Ma non per questo gli 
studi si sono arrestati, né si 
sono circoscritti nell'ambito di 
opere destinate a pochi spe­
cialisti: due recenti edizioni di 
poeti dei primi secoli sono indi­
cative — anche s e rispondono 
a intenti molto diversi fra loro 
— di una volontà di offrire an 
che a un pubblico non stretta­
mente legato alla scuola i "ri­
sultati di un rigoroso lavoro 
scientifico. 

' E con questo intendiamo par­
lare soprattutto della pregevole 
edizione dei Sonetti di Folgore 
da San Gimignano curata da 
Giovanni Caravaggi per la 
«Collezione di poesia> di Ei­
naudi (L. 300). Folgore (che in 
realtà si chiamava Giacomo di 
Michele) fu contemporaneo di 
Dante, partecipe dj azioni mi­
litari, uomo di fiducia in mis­
sioni " diplomatiche, salito alla 
dignità di cavaliere, rappre­
sentante quindi di quella so­
cietà aristocratica della più 
avanzata età comunale, già vi 
Cina per gusti e aspirazioni 
alla società della corte lina 
scimentale: gusti e tendenze. 
che egli — considerato il mag­
gior rappresentante della co 
siddetta poesia « comico-reali­
stica * del Duecento — rappre­
sentò con garbo e vivacità nel­
le sue due maggiori collane 
di sonetti, della settimana e 
dei mesi, al cui influsso pro­
babilmente non fu estraneo lo 
stesso Dante. Merito del Ca 
ravaggi non è solo l'averci 
presentato tutta la sua esigua 
produzione poetica, stabilendo 
un testo impeccabile e com­
mentandolo acutamente, ma 
anche l'aver ricostruito la car­
riera del poeta e l'aver dimo 
strato l'evoluzione del suo sti­
le dal «Sonetti per l'arma 
mento di un cavaliere» (dal 
Caravaggi assegnati a una pri­
ma fase), ai sonetti maggiori, 

LETTERATURA 

I lettori romeni 
scoprono De Sanctis 

Il • Dante > di Luca Signorelli 

alle ultime prove di genere po­
litico e moraleggiante, in una 
introduzione che ben illustra i 
tratti salienti di quello stile e 
le caratteristiche della società 
ideale vagheggiata da Folgore. 

Un'altra raccolta di sonetti 
ci viene offerta nella medesi­
ma collana da Edoardo San-
guineti: Sonetti della scuola 
siciliana (L 500) Questa volta 
nero si tratta dì una «celta de­
liberata la quale (rome è C'à 
stato notato in nasuto per 
l'antologia del annetto italiano 
da luì curata insieme col suo 
maestro Giovanni Gettoì tende 
a istìtU7Ìnnaliz7arp la forma 
metrica, isolandola dalle altre 
ad essa contemporanee e nel 
cui contesto essa stessa assu­
me «lignificato Ma del resto 
questa — nonostante il carat­
tere popolare della collana — 
è un'edÌ7Ìorcina da buongustai. 
che. più che una conoscenza 
della «cuoia siciliana, serve a 
dimostrare una tesi Dreesistcn 
te (il sonetto na,"*e con una «uà 
struttura raziocinante, che pe­
serà per tutto il Trecento) e a 
proporre — a chi «e "£ intende 
— una lettura della poesia del 
passato filtrata attraverso le 
lenti della nuova poesìa speri 
mentale nostrana 

Comunque. Folgore e 1 poeti 
della scuola siciliana potrebbe 
ro invitare a riprendere fra le 
mani una parte non molto letta 
dell'opera dantesca, legata per 

più rispetti a quelle e ad altre 
esperienze poetiche medievali. 
ed è la raccolta di tutte le sue 
rime, sia di quelle che conflui­
rono nella Vita nuova e nel 
Convivio, sia delle molte altre 
non raccolte da Dante in un 
organico canzoniere ma con­
servate da una complessa tra 
dizione manoscritta. Fra le 
molte pubblicazioni — piutto 
sto dispersive — del Cente­
nario. non dovrebbe passare 
inosservata la ristampa del 
pregevole commento di Gian 
franco Contini (Einaudi. L. 
1 500). che resta a tuttoggi 
uno dei nostri migliori com 
menti ai classici, strumento 
ancora insuperato per una 
consapevole lettura delle poe­
sie dantesche. E quanti desi­
derassero un'edizione più di 
vulgafiva. concepita in funzio 
ne di un vasto pubblico, con 
note puramente esplicative e 
un'introduzione informativa. 
potranno in un primo tempo 
servirsi di quella feompren 
dente anche la Vita nuora) cu 
rata da Fredi Chiappelli per 
la collana economica di Mur­
sia (L. 350). 

Nella generale assenza di 
nuove opere compendianti i ri 
stillati non solo della critica 
ma anche della storia del pen 
S I T O e della vita politica del 
tempo di Dante, vanno scena 
late due opportune riprese di 
te5ti classici a torto dimrnti 
cati Innanzi tutto la Cronica 
delle cose occorrenti ne' temvi 
«wor di Dino Compagni, che 
racconta con passione la lotta 
fra bianchi e neri a Firenze. 
nella quale egli stesso fu coin 
volto: un racconto vivace, che 
subito ci trasporta nel vivo 
delle vicende alle quali fu 
strettamente legata la sfortu­
na e l'opera di Dante (il volu 
nv-tto. degnamente curato da 
F^bio Pittorru si trova nella 
BIT?. L 300) E accanto alla 
Cronica, la calorosa difesa di 
Dante fatta dal suo primo e 
maggiore estimatore, il Boc 
caccio, che supera immediata 
mente l'assunto biografico per 
abbandonarsi all'elogio umani­
stico della figura del poeta: è 
il noto Trovatello in laude di 
Dante, ristampato con un'utile 
introduzione di Bruno Maier 
(Bur. L. 100). 

(a cura di G. Barbarisi) 

A colloquio con la 

professoressa Nina 

Facon, che ha tradot-

lo la «Storia della 

letteratura italiana» 

BUCAREST, aprile. 
E' apparsa in questi giorni 

nelle librerie di Bucarest, per 
la prima volta in lingua rome­
na. la Storia della letteratura 
italiana di Francesco De Sanc­
tis. La traduzione integrale 
l'introduzione e le fitte noie 
che compongono il grosso r o 
lume di 007 pagine sono opera 
della professoressa Nina Fa 
con. una donna di grande seti 
sibilità e di profonda prepara 
zione 

La professoressa Nina Facon 
è docente della cattedra di Un 
gita e letteratura italiana alla 
Facoltà di lingue classiche e 
romanze dell'Università di Bu­
carest. dove insegna dal 1946, 
ma prima era stata lettrice di 
romeno all'università di Pado 
va con il prof. Ramiro Ortis. 
E la traduzione dell'opera di 
De Sanctis, che l'ha impegnata 
per due anni, non è la sua pri 
ma fatica, uè sarà l'ultima. Ne 
gli anni 1912-43 ha tradotto il 
Della Causa di Giordano Bru­
no. Il banchetto di Marsilio Fi­
dilo e II Principe del Machia­
velli; nel I960 ha curato la se­
conda edizione del Principe. 
ampliandone il commento; nel 
1964 ha tradotto Prose e poe 
sie del Carducci e l'anno scor­
so Le mie prigioni di Silvio 
Pellico. 

Sono andato alla Facoltà per 
parlare con la professoressa 
Facon della sua Istoria litera-
turii italiane e l'ho incontrata 
proprio mentre usciva da una 
lezione sul De Sanctis: « Per 
ogni studioso dell'arte e della 
letteratura in particolare, — 
dice — la lettura del De Sanc­
tis è certo una scoperta; essa 
segna un momento nella for­
mazione del proprio pensiero. 

« Per l'intellettuale, la sua 
opera è il primo contatto pro­
fondo ed illuminante coi gran­
di valori della cultura italiana. 
Allo studioso e all'intellettuale 
romeno, la Storia del De Sanc­
tis offre ugualmente un con­
cetto della poesia nei suoi rap­
porti con il progresso generale 
della cultura, ed insieme una 
storia della civiltà italiana. 

« Per la prima volta — con­
tinua la professoressa Facon 
— oggi l'opera del De Sanctis 
si offre alla lettura del pub­
blico romeno più vasto, desi­
deroso di arricchire la sua co­
noscenza dell'Italia, mentre 
l'intellettuale, e lo studioso del­
la poesia in particolare, scopre 
in quest'opera, scritta quasi 
cento anni fa. concetti e giudi­
zi moderni, tanto affini al no­
stro attuale intendimento del­
la cultura. 

<t Nel breve studio introdutti­
vo — prosegue la professores­
sa Facon — abbiamo tentato 
di far conoscere il pensiero 
critico dell'autore e di valu­
tarne l'importanza come con­
clusione creativa del lungo tra­
vaglio ideologico risorgimenta­
le; il De Sanctis, uomo di par­
te. come ebbe a chiamarlo con 
una felicissima espressione An­
tonio Gramsci, appare, al let­
tore romeno, come teorico della 
poesia e. al tempo stesso, co­
me maestro di vita. Insistendo 
su alcuni particolari biografi­
ci che servono a chiarire la 
storia delle sue idee, abbiamo 
tentato di rendere viva ed ope­
rante la personalità dello scrit 

j tare, esempio del suo alto con­
cetto sulla missione educativa 
dell'intellettuale, mentre non 
abbiamo trascurato di mettere 
in luce la bellezza delle pagi­
ne critiche desanctisiane. esem­
pio delle più raffinate e insie­
me delle più sicure letture cri­
tiche. 

< Al nome del De Sanctis 
uomo del Risorgimento ed edu­
catore al culto del vero e della 
patria, il lettore del nostro 
paese può associare ti nome 
dei grandi intellettuali romeni. 
che si dedicarono alla cau^a 
della nostra unità nazionale. 
e per i quali, come per il De 
Sanctis. cultura e letteratura 
furono un problema della pa­
tria e della nazione, che si m 
serica nella storia moderna ed 
europea della civiltà >. 

Come accennavo all'inizio. 
la professoressa Nina Facon è 
già impegnata in altri lavori. 
Prepara infatti l'edizione m ro­
meno delle Istorie fiorentine 
del Machiavelli che usciranno 
il prossimo anno con la prefa­
zione del prof. Senza membro 
dell'Accademia delle scienze 
della R.S.R. Ed infine, un r a 
lume di Studi sulla storia ita 
liana, sulla funzione degli in­
tellettuali dal Risorgimento fi­
no al primo dopoguerra. Un'in­
dagine di uomini, giornali e 
documenti dell'epoca, € qualco­
sa — dice — che si ispira al 
metodo gramsciano >; una sto­
ria della cultura più che della 
letteratura. 

Sergio Mugnai 
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La copertina della traduzione romena della «Storia» di De Sanctis 
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si dice così 

Una luna 
senza mistero 

La Luna si fa di giorno 
in giorno più vicina: va 
assumendo lineamenti sem­
pre più precisi e probabil­
mente perderà gli attribu­
ti più romantici e vaporosi 
che sono legati al suo co­
siddetto « mistero >; visto 
con occhio più esperto (o 
più indagatore) e meno stu­
pito. questo corpo celeste 
popolerà le canzonette con 
minor frequenza o con un 
tono un po' diverso: ma si 
tenga presente che non in 
tutti gli idiomi (più diversi 
tra loro di quanto noi cre­
diamo) il vocabolo Luna è 
femminile (in tedesco, come 
si sa. è maschile: der Mond) 
e che quindi già ora tante 
lingue non contemplano cer­
ti moduli sentimentali, cer­
ti vocativi gentili che la Lu­
na quando è « donna » am­
mette. 

La parola Luna viene dal 
latino e racchiude in sé il 
senso di « lucente ». doven­
dosi ricondurre ad una ipo­
tizzata radice indoeuropea 
leuk-, splendere (si veda il 
greco leukós. bianco), alla 
quale si fanno risalire an­
che altri sostantivi, come 
lustro, luce, lume. Intanto, 
mentre la cosmonautica pro­
cede a ritmo accelerato nel­
le proprie operazioni esplo­
rative. intorno alla parola 
Luna si vanno generando 
dei «satelliti veibali ». co­
me circumluiiare. perilunio 
e apoìunio (rispettivamente 
la distanza minima e mas­
sima del « Luna 10 J> dalla 
Luna vera e propria), al­
lunaggio e allunare (verbo 
registrato finora dai voca­
bolari storici nelle accezio­
ni. disusate, di « curvare in 
forma di mezzaluna » e di 
«eclissare »). 

Naturalmente ci si aspet-

\ ta la coniazione di ulteriori 
' neologismi e l'immissione, 

in un circuito più ampio, 
• di termini finora relegati nel 

linguaggio specialistico o in 
. ogni caso poco maneggiati 
dai profani, come seleno-
grafia o selenocentrico (Se­
lene è infatti un'altra deno­
minazione. dotta, della Lu­
na: viene dal greco ed è 
da ricollegarsi a una ra-

j dice, ricostruita e non te­
stimoniata. .s'irei-, bruciare). 
E' poi spiegabile che la fa­
miglia lessicale in via di 
ampliamento attorno a Lu­
na abbia un'impronta pre­
valentemente scientifica, e 
c'è da pensare che di li 
non nascano più aggettivi 
come lunatico (« mal luna­
tico » era chiamata l'epiles­
sia. clic la superstizione di­
ceva dovuta all'influsso del­
la Luna) o espressioni co­
me mal di Luna (nome da­
to, nella credenza popolare, 
alla licantropia): insomma, 
se è vero che le nuove sco­
perte dell'uomo non distrug­
geranno necessariamente ì 
modi di dire connessi con 
una ormai superata realtà 
(nel caso specifico: aver 
la luna per « essere di cat­
tivo umore t>. volere la luna 
per « desiderare una cosa 
impossibile ». nrer la testa 
nella luna per « essere di­
stratto J>. eri ancora nel 
mondo della luna per « non 
eri ancora nato »). è anche 
vero che i modi di dire de­
stinati in futuro .i rampol­
lare dal sostantivo Luna sa­
ranno orientati in una dire­
zione differente (il nostro 
satellite, infatti, non appare 
già più come cosa lontana 
e irraggiungibile né come 
fonte di cattiv i influssi). 

t. r. 
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ARTI FIGURATIVE 

Le Mostre a Roma 

RILETTURA DI OTTONE ROSAI 
Alla Galleria Borgognona in 

Via Borgognona a Roma, il poe­
ta Alfonso Gatto presenta una 
delle più significative mostre 
di Ottone Rosai che si siano 
vedute dopo la morte dell'arti 
sta. Sono opere scelte (dal 1914 
al 1932) della collezione dell'edi 
tore Vallecchi. Siamo in presen­
za di alcuni fra i momenti più 
alti della produzione rosaiana: 
bacti pensare a « Giocatori di 
toppa ». «. Via Toscanella ». 
« Stornellata x-, <\ Caffè *> e ad al 
tre tele ugualmente famose. Al­
meno tre riflessioni suggerisce 
questa mostra: quanto siano 
al di sotto del minimo neces 
sario per rappresentale i va 
lori dell'arte moderna italiana 
le raccolte dei nostri pubblici 
musei (la Galleria Nazionale di 
Arte Moderna in Roma ha. ad 
esempio, nove opere di Giusep 
pe Capogrossi ma scarsissima 
rappresentanza valida di un 
minestro come Rosai): quanto 
sia necessario spezzare gli sche­
mi ai quali tuttora si fa ricorso 
per sminuire in senso « provin­
ciale » certi fatti dell'arte ita 
liana fra il 1920 e il UflO; quanto 
male abbia fatto alla fortuna 
critica di Rosai la so\ rapprodu 
zione di falsi con i quali negli 
ultimi anni è stata scempiata 
l'idea stessa della sua arte. 

Arnoldo Ciarrocchi 
Dopo aver esordito come cri 

lieo d'arte scrivendo la prefa 
zione all'* Album di Grottam 
mare > di Pericle Fazzini (* Il 
Saggiatore - La Nuova Pesa » 
editori. 19W). Paolo Volponi ha 
presentato quest'anno ì « Ri 
tratti r di Sergio Vacchi e la 
bella rassegna di acquaforti e 
acquarelli di Arnoldo d'arroc­
chi L'autore di - Memoriale t e 
della * Mae-c runa mondiale » ha 
tracciato un profilo esemplare. 
benché per sretnm dcll'irti-ta 
marchigiano Dagli esordi pres 
so l'Istituto d'aite di l/rbino al 
•rapinn'o roman > n< I vivo della 
battaglia antinovecentesca an 
cora in tempo per accogliere, eli 
prima mano il soffio allarmarne 
del testamento del « suo con 
terraneo > Scipione: dal rela 
tivo isolamento in Roma por 
esplorare i «egreti più autonomi 
dell'arte dell'incidere all'at­
tuale maturità che fa di Ciar 
rocchi non soltanto un maestro 
dell'acquaforte ma un pittore di 
ben configurata, per quanto 
sommessa e schiva, personalità. 
Volponi ha impostato finalmente 
un'analisi che non consentirà 
più l'equivoco, in cui molti 
sono caduti, di assimilare Ciar 
rocchi quasi senza rilievo a 
un'aura morandiana di secon­
da schiera. < A rivederle oegi 
— scrive il romanziere urbina­
te — queste stampe di sembra­
no molto diverse da quelle di 
Morandi. addirittura opposte: 

O. Rosai - Giocatori di toppa (1928) 

non metalisiche. non sospese 
nel presagio della dissoluzione. 
dove sia possibile cogliere il 
verso della polvere, non svuo­
tate dalla solitudine, non soste­
nute dalla loro stessa monoto­
nia: ma tese fino a schiantarsi. 
innamorate e folte, con dietro 
tutte le vibrazioni dello stru­
mento manierista, ma libere 
dalla maniera per la forza del 
loro segno e- della loro strut­
tura s K c«-itnmente cjiiel che 
occorreva dire non soltanto a 
proposto eie Ila tensione e del 
turbamento che tre mano in osmi 
fibra deìla mimesi grafici di 
Ciarrocchi. ma anche a propo 
sito di quel ribaltamento ir» 
senso « non ndutti\o » della 
esperienza morandiana del qua­
le ha recentemente scritto Re­
nato Guttuso. I-e pitture di 
Ciarrocchi esposte, ad esempio. 
alla VIII Quadriennale ne so 
no una ulteriore conferma. Mol 
ti sono stati i modi di intendere 
in senso «non riduttivo > la le­
zione di Morandi: il modo di 
Ciarrocchi è quello d'un garbo 
misurato, di una monocromia 
trepidante, mai vagamente sen 
sibilistica. con intense aperture 
liriche, tali da ricordare, piut 
tosto, la prima maniera di un 
altro grande pittore moderno 
marchigiano. Osvaldo Licini. la 
cui consanguineità proprio con 
Morandi è ancora tutta da stu­
diare. Ma di Arnoldo Ciarroc­
chi occorre soprattutto apprez­
zare l'impegno con il quale egli 

ha saputo far durare nel tem­
po quella rigorosa fedeltà alla 
pittura d'immagine e di valori 
tonali costruttivi che. conside 
rata troppo frettolosamente co­
me anacronistica, torna oggi a 
riproporsi come una delle con­
dizioni della ricerca plastica 
moderila. 

Giuliana Bergami 
Alla Galleria < La Vetrata » 

in \ la Taghamtnto. Fausto Pi 
randello ha presentato una per 
sonale della pitrriee Giuliana 
Bergami già nota pe r sue pre 
cedenti t-po-a/iuni. I^j Bergami 
è fedele a quel tipo di metodo 
figurativo che. in senso Iato. 
si può rlefinire postimpressio 
nistico- disegni condotto per li 
beri accenni, disposizione delle 
masse di colore per grandi trat 
ti compendiari, itici non natura 
listiche ma fortemente imp:e 
gnate di carica atmosferica. 
Non sono soltanto, tuttavia, un 
gusto raffinato e una ben atten 
ta vigilanza antiaccademica che 
aiutano la Bergami ad evitare 
le secche d'un certo anonimo 
modernismo. Alla Bergami non 
fa difetto proprio l'opposta spin 
ta a ricercare più complessi 
rapporti fra lo spazio, gli og 
getti e le figure umane. Ne 
fanno fede soprattutto alcune 
nature morte dove la gentilez­
za umbratile della sua sensi­
bilità si arricchisce d'un solido 
impianto costruttivo. 

Il Postino di Capri 
Vincenzo Torelli, portalet­

tere dell'isola partenopea, fa 
ricordare, con i suoi colori agri 
e il suo stupefatto incontro 
con un paesaggio più che esplo­
rato. quasi da cartolina illu­
strata. un altro personaggio 
che. come lui. alternò ai pub­
blici uffici il piacere di dipin­
gere: il cosiddetto Carabiniere 
di Terlizzi. un milite dell'Arma 
che ebbe molta notorietà negli 
anni '-"50 e sulla cui opera, oggi 
ingiustamente dimenticata, la 
galleria del « Milione ». cen­
tro artistico milanese d'avan­
guardia. impiantò un vero e 
proprio caso culturale. La schie­
ra dei pemtres naifs (pittori 

« ingenui » o « candidi » o « della 
domenica » come vengono defi­
niti in omaggio al loro ameno 
sfruttamento del «tempo libe­
ro i ì non tende ad assottigliar­
si. Vincenzo Torcili ne fa parte 
a pieno titolo e la sua produ­
zione non è certo inferiore per 
qualità e impegno a quella di 
altri suoi colleghi che hanno 
richiamato l'attenzione della 
critica d'arte e della saggistica 
sociologica (si pensi alla for­
tuna internazionale dei cosid­
detti « primitiveggianti » jugo­
slavi). Sue opere sono esposte 
alla Galleria Stagni in Via An­
gelo Brunetti 43. 

o.f. 


